
I sigilli alla porta del suo ufficio a
Palazzo dei Marescialli la polizia
giudiziaria li ha messi di notte, per
“sterilizzare” la stanza ed evitare
eventuali tentativi di inquinamen-
to delle prove. «Ma io non ne so nul-
la», continuava a ripetere in matti-
nata il consigliere laico leghista del
Csm Matteo Brigandì. Indagato dal-
la procura di Roma con l’accusa di
abuso d’ufficio perché, è la tesi del
procuratore aggiunto Pierfilippo
Laviani, sarebbe lui la “gola profon-
da” che ha passato a Il Giornale il
fascicolo, poi sparato in prima pagi-
na, su un vecchio procedimento di-
sciplinare subìto (ma ne uscì com-
pletamente assolta) dal pm milane-
se Ilda Boccassini. La grande accu-
satrice di Silvio Berlusconi nell’in-
chiesta sulla prostituzione ad Arco-
re. Poco più tardi gli agenti si sono
presentati in casa della giornalista
che la scorsa settimana aveva firma-
to lo “scoop” patacca e nella reda-
zione romana del quotidiano diret-
to da Alessandro Sallusti. Che ha
reagito alle perquisizioni attaccan-
do «la casta dei magistrati che mo-
stra il suo volto violento e illibera-
le».

Polemiche politiche a parte (il
Pdl si è schierato compatto in dife-

sa di Brigandì e contro la procura)
l’inchiesta capitolina rischia di avere
pesanti conseguenza per il consiglie-
re leghista se mercoledì prossimo il
Plenum del Consiglio superiore della
Magistratura deciderà l’apertura di
un’istruttoria che potrebbe portare fi-
no alla sospensione di Brigandì. La
denuncia alla procura di Roma con-
tro il consigliere leghista, infatti, era
stata presentata la scorsa settimana
dalla Segreteria Generale di palazzo

dei Marescialli e ieri è stata ratificata
anche dal comitato di presidenza
che, «preso atto delle iniziative giudi-
ziarie in corso», si è riservato «l’ado-
zione di ogni eventuale ulteriore
provvedimento di sua competenza».

Insomma, una brutta grana per
l’avvocato messinese che per anni ha
difeso il leader del Carroccio Umber-
to Bossi (199 processi e altrettante
assoluzioni, ama ripetere lui). «Ov-
viamente non sono stato io - aveva
detto la scorsa settimana una volta
esploso il caso - e se qualcuno sostie-
ne questa cosa ne risponderà nelle se-
di legali possibili». Una difesa piutto-
sto debole che non sembra in grado
di reggere di fronte alla curiosa coin-
cidenza temporale: era stato infatti
proprio Brigandì, una settimana pri-
ma dello “scoop” de Il Giornale, a
chiedere alla Commissione Discipli-
nare di poter visionare quel vecchio
fascicolo sul procedimento aperto

contro Ilda Boccassini all’inizio degli
anni 80. Una coincidenza che ha
spinto la procura di Roma ad aprire
un fascicolo di inchiesta per abuso
d’ufficio con il suo nome scritto in cal-
ce ad una fuga di notizie che oggi im-
barazza l’intero Consiglio. Diabolico
contrappasso per Brigandì, che negli
anni in Parlamento si è distinto per
l’intransigenza con cui ha sempre fu-
stigato pubblicamente quei magistra-
ti «che fanno carriera mica con le in-
chieste, ma spifferando tutto agli
amici giornalisti per andare in prima
pagina». L’autoproclamato «Procura-
tore Generale della Padania» in Par-
lamento è approdato nel 1994 sulla
scia del trionfo di Silvio Berlusconi.
In tempo utile per farsi notare per le
sue intemperanze. «Abbiamo vinto,

è stato meglio di una scopata», esul-
tava nell’aprile del ’94 dopo l’elezio-
ne a presidente del Senato di Carlo
Scognamiglio, un solo (contestato)
voto in più di Giovanni Spadolini.
«Stronzo, non farti vedere in giro
che ti spacco il culo», gridava in pie-
no Transatlantico al deputato Idv
Evangelisti nell’aprile scorso dopo
una seduta interrotta per un princi-
pio di rissa. In mezzo una firma in
calce al ddl sul legittimo impedimen-
to, una proposta di legge anti-prosti-
tuzione per trasformare il reato in
una semplice contravvenzione e una
per l’elezione diretta del Csm.

E poi le minacciate, ma solo minac-
ciate, dimissioni da un Parlamento
svuotato da ogni funzione («Non vo-
glio schiacciare bottoni a comando»,
spiegò) e il rifiuto di fornire le pro-
prie impronte digitali per il sistema
introdotto da Fini contro i pianisti.
Poi, in estate, il trasferimento al Csm
dopo un lungo braccio di ferro pro-
prio con Umberto Bossi. A Palazzo
dei Marescialli si è contraddistinto
guidando la protesta (che paralizza
ancora adesso il Plenum) contro le
pratiche a tutela, chiedendone una
contro il presidente brasiliano Lula
per la mancata estradizione di Cesa-
re Battisti, e facendo aprire una prati-
ca per incompatibilità ambientale
contro due magistrati torinesi che si
sono occupati di lui in altrettanti pro-
cessi (una condanna in primo grado
per una storia di assegni familiari e
una in appello per diffamazione)
che, in caso di condanna definitiva,
lo farebbero decadere dal Consiglio
Superiore della Magistratura.

L’uomo giusto al posto giusto, in-
somma. ❖
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Una lettera di minacce deliranti

(«faraiunabrutta fine,morirai in

unrogo,un fuocorossocomelatuato-

ga») al pm di Milano Ilda Boccassini è

statarecapitataallaredazionedel«Car-

lino» di via EnricoMattei: ne dà notizia

lo stesso quotidiano. Il documento,

scritto amano su un foglio quadretta-

to, era contenuto in una busta rossa

smistata lo scorso 28 gennaio al Cmp

di Via Zanardi. Il plico era privo di mit-

tenteesenzafirma,conunaintestazio-

nescritta instampatello«Fuan» ,come

ilmovimentouniversitariodel vecchio

Msi. Nessun riferimento al caso Ruby,

diceancorailquotidiano,masoloinsul-

ti. La Digos ha sequestrato la lettera.

Col suo dossieraggio fa un buco
nell’acqua,ma finisce indagato

Diabolico contrappasso

PrimoPiano

«Ovviamente non sono stato io»,
aveva detto una settimana fa l’av-
vocato ora indagato. Ma qualche
giorno prima dello “scoop” de Il

Giornale era stato proprio lui a
chiedere di poter visionare quel
vecchio fascicolo sulla pm.
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Giornali, giornalisti
giudici amici...

Minacce a Ilda «la rossa»:
«Farai una brutta fine»

Ilda Boccassini

«Gola profonda»

Matteo Brigandi

Boccassini, Brigandì indagato
«È lui la talpadelGiornale»

Quando attaccava i pm
«che fanno carriera
parlando con i cronisti»

pAbuso d’ufficio Il consigliere leghista del Csm sotto indagine per il dossier sul pmdiMilano

p Sigilli all’ufficio a Palazzo dei Marescialli. Adesso l’ex avvocato di Bossi rischia la sospensione

Senza papi in paradiso

Il crollo
dell’impero
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